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Un serbatoio 
di 33 milioni 
di metri cubi 

L'Acquedotto 
di Ridracoli 
pronto a partire 

La Romagna brinda 
con acqua Doc Giorgio Zanniboni 

Vent'anni di lavoro 
per non avere più sete 
La paiola al presidente 
del Consorzio Acque 

Zanniboni 
«Una grande opera 
ambientale» 

J SANTA SOFIA (Forlì) Sul-
«pennino verdissimo piove 
«rotto e rivoli d'acqua gial-

• ingrossano mille torren-
•Tullo oro che ci sfugge-, in 

Il dèi cónti * un grosso spre-
I » , commenta il tecnico del-

pedono di Romagna. Sta 
landò una jeep su per la 

I strada che porta alla 
Iga di Ridracoli e dopo l'ulti-

nia galleria rifinisce la battuta: 
•Ecco, qui lo spreco non c'è 
più, l'acqua non viene buttata 
p)0 via*. Di fronte a noi il gran
de specchio del lago che s'in
sinua tra le gobbe dei monti, 
trattenuto dall'immensa mura
glia grigia, arcuata per soste
nere meglio lo sforzo: contro 
le lue pareti premono 33 mi
lioni di metri cubi d'acqua. 

La diga è alta 103 metri e 
lunga oltre 400; nel suo corpo 
porta 600 mila metri cubi di 
calcestruzzo, attraversali da 
gallerie e sensori a farne quasi 
un corpo vivente, con le sue 

vene e i suoi filamenti nervosi. 
E cosi è infatti, dato che la 
diga seppur impercettibilmen
te si muove, reagisce alle sti
molazioni esteme, si adatta al
le varie pressioni che subisce, 
in ogni sua parte. La situazio
ne di ogni mininia parte di 
questo organismo 4 costante
mente visualizzata e tenuta 
sotto controllo computerizza
to dalla «casa di guardia* che 
sta in cima, un vero e proprio 
osservatorio telematico al 
quale non- sfugge nulla di 
quanto avviene nell'intero 
complesso del bacino e delle 
sue opere di sbarramento. 

Dieci anni di lavori ininter
rotti per erigere questo •mo
numento all'acqua», ma prima 
ancora tanti altri anni di studi 
minuziosi e approfondili, ad 
esplorare le viscere della 
montagna e a prevedere ogni 
possibile ' comportamento 
anomalo di tutte le mille com
ponenti, senza lasciare inco

gnite. Anche per i terremoti ci 
sono rilevatori dentro e fuori 
la diga, in modo da avere in 
ogni momento il quadro esat
to della situazione sia nella 
struttura, che nella roccia di 
fondazione. Un'opera per 
l'uomo, e per l'ambiente, non 
può non essere sicura al mas
simo, e questo viene ritenuto 
dai tecnici come uno degli 
sbarramenti artificiali più mo
derni e solidi dei mondo. 

A visitarlo vengono ogni 
anno dalle 70 alle 80 mila per
sone, da ogni parte d'Italia e 
anche dall'estero. Mentre era
vamo su anche noi, slava per
lustrando il corpo della diga 
una delegazione di tecnici 
idraulici dell'Honduras, lo 
Stato del Centro America. 
•Negli ultimi due anni sono 
venuti anche cinesi e arabi, 
americani e sovietici - ci dico
no i giovani del servizio diga. 
la coop che si è costituita per 

gestire le attività turistiche le
gate all'invaso e all'affasci
nante territono circostante -
tanti esperti, ma anche gente 
comune, turisti della riviera. 
Vogliono sapere tutto, anche 
la composizione dell'acqua, 
dopo quanto è accaduto alla 
falde inquinate dai diserbanti 
nella valle Padana-. 

Ieri, per la cronaca, c'è sla
ta la grande •prima*, la prova 
dell'acqua. Nel corso della fe
sta, che ormai tradizional
mente si tiene a Ridracoli all'i
nizio dell'estate (la stagione 
della sete, ormai scongiurata 
per la Romagna), è stala di-
stnbuita a tutti gli intervenuti 
l'acqua da bere, la prima usci
ta dall'impianto di potabilizza
zione. appena ultimato. È la 
prova generale prima del via 
all'Acquedotto, previsto entro 
quest'anno. Un >cin cin* ga
rantito, al quale è d'obbligo 
rispondere «Salute, Roma
gna!*. 

l ad in i di RIDrauli 

Minerale gratis anche ai turisti della Riviera 
• i RIDRACOLI (Santa Sofia di 
Romagna). L'acqua che sta 
quassù, trattenuta dalla gran
de diga, è sul punto di arrivare 
nelle case dei romagnoli, Ac 
qua purissima, dalle qualità 
organolettiche eccezionali. 
Acqua minerale dai rubinetti? 
I Menici dell'Acquedotto di 
Romagna assicurano di si. Un 
miracolo quasi, In tempi di 
travagli idrici come questi. 
•Entro quest'anno i comuni 
p p vicini cominceranno « ri

cevere l'acqua di Ridracoli -
ci informano - e di qui al '90 
tutta la Romagna, San Marino 
compreso, sarà allacciata*. 
Trentanove comuni, una po
polazione di 950 mila abitanti, 
ai quali vanno aggiunti i 15-20 
milioni di turisti estivi, hanno 
quassù un serbatoio di acqua 
pulita pronta per l'uso. 

Anche l'impianto di potabi
lizzazione di ljpla,èjftjp, qua
si completato: ora funziona 

per!.500litrialsecondoenel 
giro di un anno raddoppierà. 
Anche la centrale idroelettri
ca è già in funzione: produce 
tutta l'energia necessaria al
l'Acquedotto e in più ne «re
gala* una buona fetta all'Enel. 
La condotta principale e le va
sche di deposito di Monte Ca
sale, vicino Bertinoro, sono 
ormai ultimale anche loro: sa
ranno inaugurate in settem 
bre, segnando cosi I arrivo 

dell'acqua in pianura. 

Intanto si sta ramificando a 
ritmi sostenuti in tutta la Ro
magna la rete di distribuzione 
che allaccia i vari acquedotti 
comunali. Si tratta di 250 chi
lometri di tubature nuove. I tre 
quarti sono attualmente in co
struzione-, saranno utilizzabili 
lutti nel giro dì due anni. Il 
resto, ancora da apoaltare 
(ma io parte già finanziato) si 
prevede di portarlo a termine 

entro il Novanta. I costi del
l'intera opera, dalla diga al ru
binetti, sarà di poco superiore 
ai 500 miliardi. Un investimen
to cospicuo, ma altamente 
produttivo, oltre che strategi
co. •Consente un uso raziona
le delle risorse ambientali -
spiega il presidente del Con
sorzio Acque, Giorgio Zanni-
boni - che * la strada ottimale 
da seguire* contro chi ne pra
tica il disuso e chi ne propone 

la pura contemplazione*. 

La subsidenza nel suolo ra
vennate ha già «succhiato* 
200 miliardi di riparazione di 
danni. L'acqua d i Ridracoli è 
una prima risposta attiva a 
questo insidiosissimo feno
meno: la regimenlazione del
le acque di superficie. Infatti, 
consente anche un più sicuro 
rimpinguamento delle falde, 
che fungono da materasso 
sotto i nostri piedi Eslraendo 

acqua, senza mai pomparne 
dentro, il materasso si sgonfia 
e II suolo si abbassa. •Noi trat
teniamo l'acqua che piove e la 
usiamo quando manca - rile
vano i tecnici della diga - . ne 
distribuiamo meglio lo scorri
mento nei coni d'acqua a val
le*. L'Intervento dell'uomo, in 
questo caso, aiutato natura ad 
essere più Iruibile. senza 
sconvolgerne I meccanismi, 
bensi regolamentandone me
glio i ritmi. 

mt FORLÌ «Cos'è Ridracoli? 
Una grande opera ambienta
le, un'assicurazione plunde-
cennale contro la sete e la su
bsidenza, una garanzia contro 
i rischi dell'inquinamento del
le falde. E questo per tutta la 
Romagna e i milioni di turisti 
che ospitiamo*. Il sindaco di 
Forlì, Giorgio Zanniboni, è il 
presidente del Consorzio Ac
que, l'organismo creato nel 
'66 dagli Enti locali delle pro
vince di Forlì e Ravenna per 
risolvere il problema dell'ap
provvigionamento idrico, già 
allora assillante. Risponde 
con prontezza, come chi sa 
ormai la lezione a memoria, 
dopo cento contraddittori e 
mille assemblee. 

Arrivare in porto con l'Ac
quedotto di Romagna non è 
stata impresa facile, da quel 
lontano 1966 sono passati più 
di vent'anni e di «tempi morti* 
per gli amministratori non ce 
ne sono stati. «Per noi no -
incalza Zanniboni - , ma per I 
lavori sì. Nei primi anni abbia
mo dovuto superare un diffici
le scontro ambientale, contro 
chi vedeva nell'invaso di Ri
dracoli uno snaturamento 
dell'Appennino, un'opera ri
schiosa per le eventualità si
smiche ed anche per uno 
spreco delle risorse che ri
chiedeva. Poi abbiamo dovu
to far fronte a difficoltà politi
che... certe forze governative 
si sono dissociate ed hanno 
mesto i bastoni tra le ruote. 
Questo ha comportato ritardi 
nei finanziamenti, lungaggini 
da superare, ostacoli da aggi
rare. Se a tutto ciò aggiungia
mo le difficoltà tecniche che 
un lavoro complesso come 
questo necessariamente com
porta, abbiamo l'idea del la
voro svolto: tempi morti per 
gli amministratori e i tecnici, 
proprio non ce ne sono stati, 

neppure per un minuto*. 
Vent'anni per completare 

•la più grande opera pubblica 
mai realizzata in Romagna», 
una sorta di rivalsa contro chi 
ne sottolinea squilibri e de
pressioni, insieme a qualche 
sganciamento culturalpro-
duttivo dal «treno emiliano*. 
Ma soprattutto un sicuro inve
stimento per il futuro. 

•Ripeto, è una grande ope
ra ambientale - ribadisce Zan
niboni - per tre ordini di moti
vi: dà acqua pulita per tutta la 
Romagna, carente di questa 
risorsa, con falde scadenti e 
poco sicure, con alti tassi d i 
malattie tumorali; rappresenta 
un freno attivo alla subsiden
za, un dissesto gravissimo che 
ha già provocato centinaia d i 
miliardi di danni, spesso Irre
parabili; dal punto di vista 
energetico, produce elettrici
tà da fonte rinnovabile e pulita 
e inoltre ne risparmia In quan
to l'acqua arriva nelle case per 
caduta, senza bisogno di sol
levamento». 

Il decalogo è conciso e rea
listico, tocca questioni vera
mente vitali, con risposte 
chiare e sicure. Ma non è Uni
to. «Non va dimenticato un 
quarto motivo • aggiunge il 
sindaco di Forlì - . Con l'inva
so di Ridracoli abbiamo ese
guito un grande lavoro di ripri
stino e di valorizzazione am
bientale. In zone prima ab
bandonale e degradate ora la
vorano i giovani, viene moltis
sima gente, per la diga, per i l * 
lago, ma anche per le (orette 
diCampignaedeuaUmacbe 
costituiscono la splendida 
cornice ambientale di queste 
montagne». Acqua, ambiente. 
turismo, giovani che lavorano: 
gli elementi per guardare al 
futuro ci sono tutti, dal crinale 
appenninico alle spiagge ro
magnole. 

Impianti 
ecologici 
«chiavi in mano» 

Ambiente: un grande 
bblema, che deve essere af

finiate con competenza e 
lieta, Non ci si può improv-

cultori dell'ecologia 
elusivamente perché vi si in-

travede un filone di sviluppo: 
solo imprese di tradizione ga
rantiscono ad amministrazio
ni pubbliche e ad imprenditori 
privali di poter sviluppare con 
sicurezza e completezza I vari 
aspetti degli interventi di pro
iezione, difesa e risanamento 
ambientale. La Slnco Coop di 
Parma, ad esemplo, una gran
de impresa pollsettoriale, In 
cui coesistono diversi filoni, 
dalle costruzioni edili a quelle 
Infrastnitturali, a quelle im
piantistiche, ed è perciò in 
grado di fornire risposte com
plesse. La Sinco, 510 addetti, 
oltre 70,miliardi di fatturato 
nell'86, è un'azienda solida e 
proiettala verso un ulteriore 
sviluppo tecnologico e pro
duttivo nella realizzazione di 
complessi «chiavi in mano*. E 
ha alle spalle un vasto impe
gno nel settore degli interven
ti ambientali, tra cui la parteci
pazione nella progettazione e 
costruzione di impianti di trat
tamento finale di rifiuti solidi 
Cdiscariche, inceneritori, im
pianti di compostaggio) di 
trattamento delle acque, di re
cupero dell'energia, di produ
zione dì biogas e svolge an
che attività di ricerca per con
io del Cnr nei settori dell'auto
mazione e dell'energia. Nel 
campo delle tecnologie avan
zate di cui la Sinco dispone 
spiccano i progetti di recupe
ro del siero del latte con la 
tecnica dell'ultrafiltrazione e 
dì abbattimento del fosforo 
del liquami civili per via chimi--' 
ca. Ultima in ordine di tempo, 
la costruzione e la gestione 
della discarica per II Consor
zio Intercomunale per l'ecolo
gìa di Mantova, i cui lavori ini
zeranno tra breve, dopo aver 
vinto il relativo appalto-con
corso nel maggio scorso. Si 
tratta di un'opera di grandi di-

mansioni, che risolve il gravo
so problema di 120 mila ton
nellate di rifiuti, che verranno 
smaltiti nell'arco di un anno. 
Inoltre la Sinco e raccordata 
organicamente con altre im
prese, sìa private che coope
rative, specializzate nel recu
pero ambientale, è quindi in 
grado dì fornire in studi, pro
getti per la protezione e il ri
pristino del territorio, «fi no
stro impegno in materia am
bientale non inizia oggi, ma 
intendiamo senz'altro inten
sificarlo - afferma il dottor Al
berto Corradi, presidente del
la Slnco coop - . In particolare 
in fatto di disinquinamento 
delle acque, trattamento dei 
rifiuti, e di risanamento terri
toriale abbiamo una vasta 
esperienza, e molle idee nuo
ve da sviluppare. E perseguia
mo continuamente la qualifi
cazione e la norganìzzazione 
della nostra offerta, e lo svi
luppo di un rapporto positivo 
di confronto e alleanza con I 
protagonisti della politica am
bientale, istituzioni, soggetti 
imprenditoriali, forze politi
che e sociali, movimenti. Non 
ci candidiamo semplicemente 
al "business verde", ma impo
stiamo una politica globale di 
intervento sull'ambiente*. La 
Sinco sta infatti approfonden
do rapporti con imprese ed 
istituti di ricerca, anche esteri, 
per poter acquisire conoscen
ze e tecnologie specifiche su 
argomenti di particolare inte
resse nella realtà italiana. «Per 
molti problemi ambientali, 
poi, la soluzione migliore è il 
coinvolgimento di Ammini
strazioni pubbliche e società 
cooperative nella progettazio
ne, costruzione e gestione di 
impianti specialistici, o anche 
solo in alcune di queste fasi -
spiega Corradi - . Il mix di 
pubblico e privato in una sles
sa azienda garantisce la pre
senza di capacilà ellicienza e 
professionalità, senza che 
venga meno il controllo e la 
programmazione delle sedie 
pubbliche-. 

Un cantiere della Coop Sinco per la metropolitana di Milano 

A Reggio la rete raggiunge anche i paesi più lontani 

Meglio il rubinetto che il pozzo 
• 1 I problemi connessi alla 
depurazione delle acque sono 
complessi e differenziati da 
;:ona a zona, in funzione della 
concentrazione dei residenti 
e delle attinta produttive. La 
pianura padana è un concen
trato di questi elementi: alta 
densità di popolazione, spe
cie a ridosso della Via Emilia. 
alta concentrazione industria
le e di agricoltura avanzata, ivi 
compresi gli allevamenti zoo
tecnici. Per lo sviluppo di que
sta economia ha sicuramente 
avuto grosso peso l'abbon
danza di acque: si impara alla 
scuola elementare che da 
queste parti si trovano le •ri-
sorgive* fonti spontanee d'ac
qua a livello superficiale, uti
lizzate specialmente in agri

coltura. E questa stessa ab
bondanza che determina una 
radicata abitudine: quella di 
rifornirsi d'acqua attingendo 
direttamente ai pozzi nel'area 
privata delia propria casa o 
cascina. Non ci sarebbe nien
te di male, se non fosse che 
continuando a forare i terreni, 
il suolo si è ridotto a una spe
cie di colobrodo, dimodoché 
nella falda superficiale d'ac
qua avviene uno scambio 
continuo con i terreni agricoli 
impregnati di sostanze perico
lose. «Reggio Emilia è un caso 
emblematico nella pianura 
padana dice Franco Pedroni, 
presidente dell'Agac, la Muni
cipalizzata che gestisce il set-
vizio~acqua ed energia per tut
ta la provincia - e non è un 

caso che un metro cubo d'ac
qua costi qui di più che in altri 
centri urbani più grandi. Poi* 
che l'Agac copre l'intera pro
vincia, anche i posti più lonta
ni, servendo comuni disagiati, 
abbiamo costruito una rete 
molto ampia, che ha anche 
ceni costi di gestione In com
penso, chi ha un pozzo dietro 
casa (e sono tanti) si collega 
alla rete dell'acqua potabile 
solo per pochissimi usi o per 
riserva in caso di necessità. Di 
conseguenza l'azienda finisce 
per scaricare sugli utenti delle 
città i costi di gestione per 
4000 (eliometri di acquedot
to». Senza contare poi l'aspet
to sanitario, dal momento che 
l'acqua dei pozzi privati non è 
controllata costantemente. 

Nella pianura padana si con
centrano gli elementi inqui
nanti, non solo di provenienza 
agricola, ma provenienti dal
l'industria e dalla zootecnìa. «I 
liquami suini, fino a un certo 
limite • dice il presidente del
l'Agac • vengono miscelati 
agli scarichi urbani e si riesce 
ad abbatterti, ma ormai siamo 
alla saturazione". Il fatto è che 
gli impianti di depurazione 
per scarichi urbani andrebbe
ro abbinati ad analoghi im
pianti per quelli industriali. 
Ma, mentre in altre zone, for
se più visibilmente «a rischio-, 
le industrie hanno risposto 
positivamente e si sono dota
te degli opportuni accorgi
menti, a Reggio questo è avve
nuto solo parzialmente. Il ri

sultato è che I 45 Impianti 
pubblici di depurazione, di* 
mensionati sul territorio fai 
funzione della concentrazio
ne abitativa, coprono appena 
il 30% del fabbisogno reale. 
Metalli pesanti e fenoli deri
vanti da alcune lavorazioni 
meccaniche, ad esempio, non 
possono essere abbattuti dai 
depuratori pubblici: «si riesce 
ad abbattere i residui di lavo
razione per alcune Industrie 
alimentari, e. con un pretratta
mento, quelle di alcune Indu
strie. Ma occorre l'impegno 
da parte privata: noi per parte 
nostra abbiamo una rete perfi
no sovradimensionata rispet
to alle esigenze...*. Cosi, in
torno alla Via Emilia non tutti 1 
buoni esempi fanno scuola... 

Non solo pesce nel futuro Sivalco 
V COMACCHIO C'è una 
bomba ecologica innescata 
nelle valli. È in quelle saline 
che il Monopolio di Stato ha 
deciso di abbandonare (per
ché ritenute «improduttive») 
una mezza dozzina di anni or 
sono. Ed ora, in quei 520 etta
ri di valle sta avanzando mi
nacciosamente la palude. 
«Senza l'uomo non c'è valle». 
dicono a Cornacchie. Così la 
salina è diventata il simbolo 
ammonitore di ciò che po-

i irebbe diventare ogni parte 
del Della senza una intelligen
te e assidua gestione territo
riale, che consenta certe atti
vità produttive e quindi la pre
senza dell'uomo Se qucslo 
discorso è vero ovunque, qui 
lo è ancora di più. Per la Sival
co, la società pubblica (il 90% 
del capitale è della Regione 
Emilia-Romagna, il IO*. del 
Comune) che gestisce le valli 
a scopo ittico, si tratta di un 
banco di prova quotidiano. 

•La nostra funzione è vera
mente complessa - assicura 

Ermanno Mantovani, presi
dente dall'ottobre scorso 
potrei riassumerla con uno 
slogan: non solo pesce*. La 
storia della Sivalco. breve ma 
travagliata, è lo specchio di 
questa complessità Dal '73 ad 
oggi - dopo il passaggio di 
mano della vecchia Azienda 
Valli - sono state tentate varie 
strade, e sono cambiate an
che le formule gestionali. La 
prima, ha visto operare la So* 
pai (gruppo Ehm, cioè parte
cipazioni statali) col 50%, la 
Regione col 20, l'Elsa (Ente 
regionale sviluppo agricolo) 
col 15, la Provincia di Ferrara 
col 10 e il Comune di Cornac
e l o col 5% È di quegli anni il 
lancio della coltivazione «in
tensiva»». che non ha però da
to i risultati sperati. -Si sono 
commessi parecchi errori -
confessa Mantovani - inutile 
negarlo. Per questo abbiamo 
(wnsato di andare ad una sor
la di nfondazione, con una 
nuova società ed un nuovo 
programma-. La nuova socie

tà Regione-Comune è partita 
nell'85 e già lo scorso anno ha 
ridono il deficit di circa due 
terzi. Senza gli interessi passi
vi, accumulati nelle passate 
gestioni, il bilancio sarebbe vi
cino al pareggio. «Contiamo 
di superare la china nel giro di 
tre anni - annuncia Mantovani 
- Non è poco se si pensa che 
un paio d'anni fa il deficit era 
di 5 miliardi all'anno-. Nessu
na drastica riduzione di perso
nale (ora i dipendenti sono 
meno di 100, contro i 200 dei 
primi anni 7 0 ) , solo prepen
sionamenti agevolati. 

E intanto si è già posto ma
no al nuovo programma di n-
lancio.AI primo punto l'am
biente vallivo- risanamento to
tale e rilancio dell'itticoltura 
tradizionale, quella estensiva 
Saranno creati anche nuovi 
impianti, più moderni degli at
tuali, che in parte saranno ri
strutturati. Glt investimenti da 
fare sono ingenti. «Col Fio '84 
e '85 abbiamo ottenuto 12 mi

liardi - puntualizza il presi
dente della Sivalco - , alcuni 
lavori sono già in corso. I pro
blemi principali? Il collega
mento col mare e col Reno, in 
pratica l'equilibrio tra acqua 
salata e acqua dolce, delica
tissimo ma decisivo*. Un altro 
progetto in corso di esecuzio
ne riguarda Valle Campo (lo 
stanziamento è di 6 miliardi, a 
metà col ministero) dove sì 
prevede un lavoro di restauro 
ambientale che consentirà l'it-
ticoltura semi-intensiva. 

Il binomio ambiente-pro
duttività è alla base degli stes
si interventi chiesti alla Cee at
traverso i Pini. Si tratta di altri 
28-29 miliardi che serviranno 
a restaurare casoni e stazioni 
di pesca, arginature e canali. 
Un altro progetto riguarda il 
recupero e la gestione delle 
saline. 

Non solo pesce, dunque. 
Anche turismo. Le valli saran
no rese più accessibili e «vivi
bili* con una serie di percorsi 

turistici e naturalistici, curati 
insieme alla Lipu (la lega ita
liana per la protezione degli 
uccelli), che cominceranno a 
funzionare dai primi di luglio. 
•Per ora proponiamo visite 
guidate a piedi oppure in bar
ca - aggiunge Mantovani - ma 
in seguito proporremo anche 
escursioni a cavallo e in bici
cletta». Tra le nuove attrezza
ture per il tempo libero figura
no anche un lago per la pesca 
sportiva e uno specchio d'ac
qua sperimentale per il bird* 
watching. 

Un futuro pieno di promes
se, allora? «Facciamo il possi
bile per uscire dalle difficoltà. 
migliorando l'ambiente vaili-
vo - precisa Mantovani - . Ma 
tutto sarebbe più tacite se su 
di noi non gravassero oneri 
che dovrebbero spettare ad 
altri, come la vigilanza idrauli
ca. quella venatoria e cosi via. 
Sono carichi di spesa rilevanti, 
per 1 quali è indispensabile 
una copertura che non gravi 
sull'azienda». 

l'Unità 
Lunedi 
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